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11 21 novBmbre 1832 l 'assemblea <li Ersebia, composta delle 
tribù della region~ d1 Ornno in lotta conLro i cristiani a.ssediati in 
qnBlla città, proclamava Sultano e capo del1a ,guerra santa Abd el-
Kader. Allia scelta del giovane figlio di Mahi ed Dine contribui va 
senza dubbio la nota austerità della sua famiglia ma vi avBva, so 
pratutto, gran peso la gr,ande reputazione persouale dell 'eletto . La 
lotta così si inaspriva più che mai e la resistenza indigena, riac-
cesasi e consolidatasi di nuovo, secon{lava il fine più a:ccetto alla 
mente di ogni mussnlmano, la guern-1 santa, sotto la guida di ll!J 
nomo, Abd el-Ka<ler. che doveva per J1mghi anni :riuscire a polariz-
zare attorno a sè tutte le sperauze e le audacie della riscossa. 
Gli avvenimenti che ne seguirono sono noti e dimostrano come 
aJlia fortmia del giovanB condottiero giovarono ora le stesse trattative 
con i francesi ora la vittoria delle armi. I trattati Dr.smiehel non 
:rurono d1e una disillusione di ,p~ù per i francesi perchè di li a poco 
il Sultano degli Arabi, traendo buon 'profitto del maggior potere 
acquistato sulle tribù, nei modi ora abili Bd ora violenti. che l'espe-
rienza gli consigliava, e della forza stessa delle armi, batteva DroneL 
d'Erlon e Trezel. Succedeva loro Clauzel e, per un momento, poteva 
:.emhrare che la forza di Ahd el-Kn.der restasse fi,acoota di fronte 
al successo delle spedizioni contro ~Iascara e contro Tlemcen . . ìla 
di li a poco ecco che il Sultano si risolleva e riprendC; le operamoni 
-coutro Onano. 
n trattato della Tafna, oggetto anrcor oggi di così animale 
discussioni sulla figura del Bugeaud, poneva successivamente una 
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f.regua alla loLta ma ,consacrava definitivamente, allargandola, la 
potenza del Sultano. Ne profittava Abd el-K.ader ed imprendeva a 
dare stabile assetto al suo governo: le trattative con gli Stati stra-
nieri, ,col Marocco, con la Spagna e con l'Inghilterra, le continue 
sp8dizioni da Tlemcen fino al Sahara, l 'assedio di Ain Maclhi con-
solidavano ormai il sruo 1potere e due terzi dell'Algeria erano sotto 
il .suo pugno. Il governo stesso, abilmente intelaiato nei vari rami 
della finanza, della gmstizia, della istruzione pubblica, oltre chr, 
necessariamente, della guerra, prendeva sempre maggior solida 
, truttura e rispondeva ormai decisamente al fine che Ahd el-Kade,~· 
si era prefisso : cacciare i francesi daìl' Algeria. 
Non erano anr.ora S'corsi due 1anni dal trattato della T:afna 
cli'egli riprendeva le ostilità, adattandosi da ,prima ad una guer-
riglia l)iù che ad una vera guerra, e, quindi, alla sorpresa di co11-
vogli ed al taglio delle comuniciazioni. Ma il 22 febbraio 1841 
Bugeaud, nomilnato governa;tolre g,enerale, 1sibarcavia ad 1Allgeri ,e 
dava inizio alla camp1agna, così di:ffi1cile e violenta, che doveva con-
durre alla viit.toria. Abd el-Kader passava di scollifitta in sconfitta 
ma non cedeva e, mentre Bugeaud cercava di iimpedire che la rivolta 
si estendesse verso oriente, quegli vi manteneva sempre accesa la 
lotta rifornendosi ad ovest, riusciva, giocando di astuzia e di atti-
vità, a rompere l1a rete che diiciotto colonne di truppe cercavano di 
stringergli addosso, appariva qua e là e riwccendeva la resistenza 
delle tribù, finchè, vittorioso a Sidi Brahim, lottava di nuovo col 
coraggio della disperazione. 
Ma era la fine ed il 23 di,cerntbre 184 7, abbandonato dal Sultano 
del Marocco, riicaociato in Algeria, inseguito dal La Mo:ridère, Abd 
el-Kiader, do1)0 quindici anni di lotta e di vi,cissitudini, si arrendeva 
aì generale francese. 
* 
* * 
L'aocenno ,così schematico a talà. avvenimenti., cd1e furono allora 
dj grande importanza per la Franci1a e lo sviluppo della coloniz-
zazione francese in Algeria ~- ad a'bbracciarli :a pieno basta leggere 
il libro scritto di rncente su Abd el-Kader, 1con l'usata diligenza ed 
il consueto acume, dal colonnello Azan - dànno oggi, più ,chiara-
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mente <;he mai, la dimostrazione del ri'Petersi dei pensieri , degli 
intendimenti e delle azioni degli uomini. 
Ri-cors,i storid, dunque: e, invero, chi ama confrontar tempi 
e circostanze non può, oonsiderando gli ultimi , avvenimenti maroc-
<;hini, non assoo:uar Abd el-Krim ad Abd el-Ka,der. Minore figura certo 
la prima nè, 'Per la. sua stessa statura, panagonabile a quella. di 
Ad:b el-Kader, la 1quale, pure f,ra gli inevitabili errori, ,ebbe e con-
servò sempre, sino a lla fine, 'Un'impronta di nobiltà austera e d~ 
lealtà e ,fu la manifestazione di un vero genio militare e politico. 
Ma dove: il paragone 8alza netto ~ nella ra'Ppresentazione che 
runo e l'ialtro ci dànno dello stesso fenomeno sociologico. Tanto 
nel 1832 quanto nel 1925 si tratta, sia pure sotto nomi differenti 
e diverse proporzioni, dello stesso tipo, del Rogui. cioè, 1come l'ha 
esattamente definito ,il Ladreit de Lacharrière, dell'individuo « plus 
ou moins inconnu qui pro.fitant des circostanices favorables, mettant 
ei1 oeuvre des ressources monales traditionelles ou religjeuses pour 
,a,ccroitre son influence qu'il a;ppud.e d'ailleurs, dès le noyau formé, 
sur l'ernploi de la force, parvient à grouper autour de lui comme 
un faisceau et à ordonner toutes les énergies 1ocales, d'ordinaire si 
dispersées, pom les lancer à l'assaut d'une organisation ennemie 
et substituer dans sa personne un pouvoir nouveau à la piuissance 
vaincue en dehors de toute préoccu,pation de nationalisme >>. 
Appartenente ad una fa11tiglia originaria del Rif, compiuto il 
rituale pellegrinaggio alla Mecca, saliLo in f arna di santità e di 
dottrina, armato di una fede ardente, Ahd el-Kadeir era l'uomo più 
Ml:J.tto per elevars} sulle ,competizioni e le gelosie dei piccoli capi 
arabi e, incarnando in sè i requisiti del vero condottiero musulmano, 
per profittare delle timide incertezze del Sultano del Marooco ed 
z.ccendere a colpo la lotta. Ad estendere la prnpria influenza gli 
giovavano ora la ·persuasione ora la forza ma a consolLdaula lo gui-
dava il suo acuto senso 1Jolitico, sia che cercasse appoggiio nei go-
verni mussulmani, Turchia, Marocco, od europei, Spagna, Inghilter-
ra, sia ,che tentasse trattative dirette col Governo di Parigi anzichè 
con quello di Algeri. Ma la su:a fortuna trovava a.noor maggiore 
fondamento nBlla debolezza diplomatica dell ' avversaiio che, rri.co-
1toscendola, consolidava la ,potenza del Rogui con i traUati Desmichel 
e della Tafna. Dove, poi, Ab<l el-K,ader rivel1a va il vero carattere 
-6-
di Rogui era nel contatto immediato, ,continuo, con i propri uomini , 
presente a tutti ì grossii combattimenti ed alle riunioni, pronto a 
rianimare le tribù stanche, a colpire le fedifraghe, a stimolare e 
travolgere le ,ostili, creando intorno a sè come un ambiente di Jeg-
genda e di miracolo, più ,che mai favorevole al formarsi di uno 
:-lrnordinario prestigiio personale. 
Passano i tempi ma il sistema di lotta rimane semp·re lo stesso ... 
u~cit.o anch'egli dal Hif , uomo superiore per intelligenza e forza cli 
voiontà, Abd el-Krim, nell'ingaggiar Ja lotta contro gli spagnuoli 
prima poscfa contro i francesi, h:a dovuto anch'egli ricorrere, ì)er 
fondere in nn fascio le @ergie mussulmane, all'appello alla guerra 
santa, ponendo insanabile il contrasto in ogni indigeno, tra 1'a disob-
bedienza al condottiero, all'uomo dell'ora, con le inevitabili gravi 
conseguenze a carico dei propri aveni e deile proprie donne, e la 
lotta •contro gli infedeli. 
Se, nell'incertezza delle notizie apparse nei quotidiani e <Jelle 
stesse interviste concesse da Ab<l el-Krim pubblicate sui giornali (New 
1/ork American del 7 giugno; Neue Fre·ie Presse del 'l 7 giugno; Po-
z;olo d' Itai'ia del 'l6 giugno; Chicago Tribune del 23 giugno 'l925) 
può apparire che la lotta da lui accesa abbia avuto sin dal principio 
e conservi ancor oggi un carattere politi,co, diretta com'è a scac-
ciare spagnuoli e francesi da quelle vaste regioni ed :a costituire la 
nuova R0pl1bblica del Rif, della quale lo stesso condottiero s'inti-
tola già reggente provvisorio, essa s'impernia sempre sui sentimenti 
religiosi e xenofobi degli indigeni, sulla grande solidarietà relig,iosa 
dei mussulmani. 
A qua,si novant 'aru1i di distanza gli avvenimenti che .si svolsero 
attorno alla figura di Aibd el-Kader si ;ripetono, come ne fossero la 
f"edele ri,produzione, intorno a quella di A:lxl el-Krirn. In uno spazio 
ili tempo ancor minore sono le stesse dolorose defezioni delle tribù, 
le stesse incertezze dei ca'Pi francesi, lo stesso odio contro gli stra-
nieri iehe, rinfocolato, giiunge a sopire le piccole questioni locali, le 
rivalità delle famiglie e delle tribù per riunir tutti in 11m fascio con-
tro gli infedeli. 
Che se poi si considerano le incertezze della polit,:i:ca francese 
di questi ultimi mesi verso il c.apo riffano, le trattative inizi ate con 
lui per dar tregua o troncare k ostilità, il confronto con l'Emiro 
\J 
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algerino appare ancor ,più vivo, nel ric,ordo penoso dei tratta li 
De:lnid11e1l e deHa Tad'na. Vero è 1che Aibcl el-Krim, reso più esperto 
negli armeggii europei dal1a sua dimora a Malaga e dal lungo c::m-
tatto co11 gli spagnuoli, ha potuto avvale:r1si, per- il malggior sviluppo 
delLa propria potenza, dell'opera degh emissari inviati nei .grandi 
centri eumpei , vero è dm al1a sua rapida fortuna avranno giovato , 
oltre alla fedeltà dei grega1ri, l'aiuto ed il consiglio {li ufficiali stra-
nieri e ~)iù ohe mai, siccome dicesi, il s,occorso materiale di indu-
striali europei •e, purtroppo, cli partiti politiici estremisti , ma la 
fortuna v,era è nel suo pwestigio di Rogui, nella ,parola del ,ca,po clic 
è riu1S1Cita. ad ,attrarre nella. lotta contr,o i francesi perfino tribù 
a. loro fedelissime. 
Invano, nea suo proda.ma. lanciato il 18 giugno scorso ,eia F'ez 
ai mussulmani dell'Im.pe,ro e letto in tutto il Marocco, il Sulta:no 
:'lfolay Yussef, fedelissimo ai ifranoosi , ponendo in rilie~o lo smar -
rimento del Rogui, ha eccita to le tribù alla. con corclia ed alla r-esi-
piscenza: cc Quelli dle si sono lascia.ti traviare si affrettino a ritor-
rnne nell'obbedienza. pen~chè ,poss1ano e·sser 1penlonati. Il Profeta ha 
deuo : « l'a.iiarchia iè addo.rmentata, maledetto chi la desta )) . La 
per\fetta. felicità è nella pruce e nella tr,anquilli tà. Possa. [clclio gui-
darv i tutti sulla. via migliore )) . Invano: le infillrazioni rifa ne nelle 
tribù marocchine sono continuate più rapide e frequ enti , accompa-
gnai e da lle solite wap,presaglie. 
Il 2 luglio il Sultano celehra. a Fez il sacrificio del montone 
se,condo il rito della. più pura ortodossia. : il montone s~ozza to t' 
porta.to ancor vivo al palazzo e tutti salutano con accla:nazioni il 
lieto pres.ag iÒ. :'11a da allora ad og;gi la lotla, i11gaggiata a pieno 
1cc n la cooperazione delle armi fra.neo-spagnuole, conLinua. più asprci 
che mai e, eh f:ronl e all ' in verno che avanza , non accenna ancora a 
fi ni re ... 
* 
* * 
Abel el-lùHler ca.clde e da ,poteiì te nemi,co dei francesi che egli 
era. ne dirnnne fe li,cl ei 1coll,ahorat()II'e : la sua lealtà ebbe, an che qui , 
faci le tnonfo sulla {liOidenz-1 e gli errori dell a. politi ca francese ·cbe 
lo tenne come pr igioni•e~·o a To'1one, a Pa.u e ad Amboise prrirna •cli 
la sciargLi finir liber,o i suoi giomi a E.russa e, da ultimo, a Damasco . 
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Che sarà di Abel el-Krim? Gli avvenimenti ohe si vengono via via svol-
gendo non consentono profezie nè, d'altra parte, smebbe facile 
farne : è da sperare tuttavia ·che 1,a lotta 1c essi ,presto con la vit-
toria delle armi .franco-spagnuole e che Abel ,el-Krim 1c&cla anch'egli 
o riduca a ,più modesti limiti i propositi e le aspirazioni del vasto 
movimento da lui . uscitato. 
:\Ja, toglienclo lo sguardo da questa vera iguerra onnaj catena-
tasi in tutto il Mmocco, dalle conseguenze che ne son già derivate 
e ne deriveranno, rese ancor più dolorose dall'asprezza della lottfl 
e dall'impiego di mezzi moderni, vite umane troncate1, distruzione di 
beni, spese a centinaia di milioni, forillando la mente in un ·campo 
più sereno, viene fatto cli domandarsi come · mai la Francia, che 
pme ha una ,così larga e lunga esperienza c,oloniale, che ha formato 
il proprio dominio nell'Algeri.a, come c;'iè visto, attraverso lotte e 
vicissitudini tanto simili aUe attual i, c;i ,ia trovata ad un tratto, 
dinanzi alla vasta :rivolta islamica, come sorpresa ed impreparata 
sotto i colpi di Abel el-Krim ed abbia visto pericolar non solo le 
linee ,cli ,confrne ma l'edi:fi1cio tutto del proprio Protettorato. Nè è a 
dire elle il gra nde suc,cesso ,di Abel el-Krim si debba alla segretezza 
col quale fu preparata la suia offensiva ecl alla fortuna delle _s:i.rmt. 
Vi debbono essere· i:;tati, dunique, errori. ed è strano che si pos-
sa no ,proprio 1foer,care nell'opera geni::i le di Lyautey clie. come 
quella ele'Vatissima del nostro Volpi in Tripolitania, era sin 1qui ad-
ditata dai colonial isti come modello cl i i;11prcsa coloniale in gr.an 
stile ed oggetto per tutti cli utili studi e fecondi anmmestr.amenti. 
Il Mos1ca, in suo recente limpi,do articolo, ha già acutarnent~ 
indicato quelli che, secondo lui, sono stati _ gli errori dieilla -coloniz-
zazione francese nel Maro,c,co: 'il primo è che la Francia e pe;r essa 
il Ly.autey si appog1g.iò troppo sugli interessi materiali, facendo 
sì che classi agiale e plebi trovasser,o il loro tornaconto nella do-
minazione fran cse senza d1e, però, ne rimanessero conquistate nelle 
anime . Il secondo ,è elle la Francia fu vitLirna cli un clo11pio errore, 
di non aver, 1cioè, vi.sto cli mal occlùo i successi di Abel el-Krim con-
tro gli S1rngnu0Ji, di non ave:r rfatto nulla per impedirli e di non 
, vc: r mai intuito ch'egli, imbaldanzito ùa quegli eventi, si" sarebbe 
poluto rivoltare, come infatti avvenne, conLrn il Protettorato. Pu 
così che la F1;ancia, con una politica Lemporeggiatrice, non riLcnn (;) 
-9-
d'intervenire al momento opportuno fra i Gebala e nel R,if ed indugiò 
r:ella stipulazione di quegli accordi con la Spagna, che, s-otto la 
s1iinta degli avvenimenti, dovevan poi formar oggetto della con-
ferenza di Madrid del 7 giugno 1925 e permettere di dare inizio a;gli 
attaochi simultanei contro i rifani ed ,al bloeco marittimo. 
Vi sono stati, dunque, errori come non mancano mende in 
qualsiasi edifi1cio per quanto genialmente ideato e diligentemente 
costruito. Nè quelli indicati isono stati, forse, i soli •perchè chi voglia 
a,ppena fermarsi a -considerar la ,politica ,coloniale seguita dalla Fran-
cia nel Maroeco non potrà non notare come gli avvenimenti attuai 1 
e le defezionii. di tri:bù già fedeli, ,come i Tsul, · i Brazza, i Beni Me-
squildà, r~velinÒ i lati deboli della così detta politica. dei grandi 
caid: i qu:ali capi, defezionando, hanno dimostrato coi fatti come 
· erroneamente la dominazione si fosse appoggiata su di essi. Un 
nltro errore è stato l'aver trop'})o diffuso la cultura religiosa ed ap-
prafondito l'islarniz:namento dei Berberi: inalberato il vessillo della 
rivolta islamica, della guerra santa, l'incendio è divampato più 
rapido che .mai e ogni indigeno è diventato un ribelle. 
Ma di fronte a ,questi errori, forse ,anche inevitabili, il Marocco 
i1a dimostrato come l'opera e la polibca del vecchio Maresciallo 
gli avessero dato salde fondamenta: così l'edificio, da lui creato, 
ha resistito e resisterà e la crisi, '})er la giusta vittoria della civiltà 
emopea, sarà rertamente superata . 
• 
** 
Che Ahd el-Krim 1cada o che si venga con lui a trattative, clan--
dosi una speciale sistemazione al Rif, tale crisi, però, come quella 
che non riguarda soltanto la Firanòa e La S,pa1gna ma anche gli 
altri Stati colonizzatori del Nord-Afr~ca, merita continua attenzione 
per le conseguenze che ne potranno scaturire. 
Non sarà inutile ri,cordare qui il pensiero già manifestato da 
Abel el-Krim, relati'vamente ad un nuovo assetto di tutti i popoli mus-
sulmani e reso noto attraverso la '})ub!bli,cazione fattane nella già 
citata Neue Freie Presse di Vienna. << Gli Ara'bi hanno già troppo 
sofferto sotto il giogo dell'Inghilterra, della Francia, dell'Italia e 
drlla Spagna. I nostri fratelli dell',Egitto banno gd.à fatto il primo 
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passo. Il mondo vedrà ben presto ,è.he noi non siamo loro indietro. 
Suonerà l'ora per l'Algeria, la Tunisia e la Tripoli tani a, i cui figli 
si armano già per il gran momento .che apporterà la libertà a tutti 
gl,i Arabi dei paesi del Mediterra11eo e dell'Asia ». 
Si dir-à che queste non sono che parole infiammate di un Rogui 
e n.iente altro, che sì è qui di fronte non ad un gran disegno ma ad 
una grande utopia ma dii sa quanto sia diflfoile la politica coloniale 
nei paesi a civiltà mussulmana-, come essa si foggi di gio.rno 111 giorno, 
non può nascondere i pericoli e le incognite del vasto movimento 
suscitato da Abd el-Krim e del quale non è ancora possilbile calcolare 
l'orbita. Gli Stati ,colonizzatori mai come ora, in questo -fermento di 
idee nuove nei paesi mussulmani, dovrebbero sentire il vecchio mo-
nito Memento tu regere, associandolo ad un'azione politioa accorta e 
1nisurata. 
Ma, prima di concludere, giova rJleviare come la crisi mairoc-
d1ina sia importante anche sotto un ·altro aspetto E' certo, infatti, 
che non appena gli eventi militari si risolveranno, in un modo o 
nell'altro, in maniera definitiva, la ,questione di Tangeri torneréÌ 
sul tappeto nella sua interezza e dovrà essere ,completamente rive-
duta. Il nostro Governo per questa parte, forte della legittimità 
df)lla propria tesi, ha già manifestato che non può disinteress-arsi 
<li un mutamento della situazione politica nel nord del Marocco e 
che intende essere rapprese.ntato nelle future conferenze interna-
zionali che dovranno studiiare il problema. 
Quando, dunque, il ,problema marocchino, che ha una spic-
cata irn1)ortanza internazionale, sarà riveduto, l'Italia siarà presente: 
e poichè chi gmida la nostra politica estera ha polso fermo e mente 
acutis.sima si ha fiducia, quanto alla intricata e vessata questione 
di Tangeri, che al nostro Paese sarà .riconosciuta una posizione pari 
n quella delle altre grandi potenze interessate, ,ciò eh' è non tanto 
una nostra •aspiria,21ione ,quanto ·un nostro diritto. 
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